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Cantiam: 1’ eburaea Cetera 
A me Calliope presta; 

Asereo furor or m’agita, 

E nel mio cor vi desta 
Vago piacer di sciogliere 
Un’ Inno al mio Signor; 

Al mio Signor, degli Uomini 
Padre, sostegno, e amor. 



Cantiam: meglio non puotesi 
Il canto consacrare. 

Che a Chi ci diede l’essere 
E il Nome suo onorare: 
Quel Nome Divinissimo, 
Degno di mille onor, 

Che al sol nomarlo destami 
Brillante gioja in cor. . 
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Gran Dio ! Sei tu sol l’arbitro 
Del Cielo, e della Terra; 

Tu il grand’ industre Artefice 
Di ciò che l’Orbe serra: 

La mano tua è che regola 
Del Mondo il bel tenori 
Dei Re dei Re, Tu Principe, 
Altissimo Signor. 



Tu il forte, ed il terribile 
Il Dio sei Tu de’ Santi; 

I Cherubini tremano 
Al tuo gran soglio innanti; 
Quel Dio tu sei mirabile 
D’oeni bontade e amor; 

S ue! Dio ben meritevole 
’immensa gloria, e onor. 



In Cielo ancor risplendere 
li sol non si vedea, 

Nè monti e mari v’ erano, 
Nè ancor l’Orbe esistea, 

E già in te stesso o inclito 
Possente mio Signor 
Regnavi, come stabile 
Dovrai regnare ognor. 
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Tu solo al vasto Oceano 

Comandi, e quando il vuoi 
Fai rigogliosi sorgere 
Gli orridi flutti suoi: 

In calma poi ritornano 
S’è tuo voler Signor; 

Chi tanto può presumere, 
Chi dirsi a Te maggior? 

Al tuo gran Nome amabile 
Esultan tutti i giusti. 
Perchè d’eterni premii 
Li renderai tu onusti: 

In Te la di lor gloria 
Affidano, e il lor cor, 
Sicuri un dì di giungere 
In braccio a Te, o Signor. 



Quanto poi grande ed unico 
Nell’Essere e in Potenza, 
Così, Tu pur solissimo 
Non sol per gran clemenza, 
Ma per bontà, per tenero 
Affetto e puro amor; 

Per misericordiosa 
Pictade, e invitto cor. 
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Se giusta gratitudine 

Insegna 1* Uomo amare, 
Chi, con oprar benefico 
Aita gli fu a dare, 

O quanti grati essere 
Dovremo a te o Signor, 
Se in te vediamo l’inclito 
Gran nostro Creator ! 



Oh iniquo quel che mostrasi 
Non vivere a Te grato ! 
Oh sconoscente ! Barbaro ! 
Non adorar chi ha dato 
A noi il primiero palpito 
Ed il vitale umor, 
Conviene aver di Libica 
Tigre, nel seno il cor. 



Dove, se non nell’Essere 

Che tutto può in un lampo, 
Puote il mortale misero 
Sperare aita e scampo ? 

La vita, è un mar di lagrime, 
Folli i piacer, gli onor: 

Eterno gaudio giungere 
Può l’Uom sol nel Signor. 
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Col Nome dell* Altissimo 
Tutto ottener potremo; 

A quel bel Nome sorgere 
D’intorno noi vedremo 
Le nostre gioje, il giubilo, 
La pace, e di più ancor 
Un dì sarem fra gli Angioli, 
In braccio al Creator. 



Pera buon Dio il sacrilego 

Che il nome tuo non cura; 
Pera, che non dee vivere 
Così crudel creatura, 

Che contro Te ingratissima 
Si mostra, ed ha tal cor 
Che fida non sa essere 
Al sommo suo Fattor. 



Pera quel labbro orribile 

Che il tuo gran Nome offende; 
Di qual delitto macchiasi 
Colui che a scherno il prende! 
Oh infamia inesprimibile 
Che desta in seno orror ! 

Il Nome, il Nome opprimere 
Del grande Creator ! 



t 



Digitized by Google 




C73HJI 



Finché di vita un alito 

Mi resta in questo seno, 

Deh! mio buon Dio, concedimi 
Ch'io possa sempre appieno, 

Il Nome tuo Santissimo 
Al Cielo alzare ognor, 

E benedir la tenera 
Tua gran bontà, o Signor. 



Se tanto Tu concedermi 

Ti degni, oh ben da forte, 
Saprò incontrare intrepido 
Della spietata sorte, 

Gli eventi i più terribili, 
Con gran fermezza e cor, 
Sicuro un dì di giungere 
In braccio a te, o Signor. 
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DI MARIA SANTISSIMA 



Gioite o Mortali^ gioite gioite, 

Ch’è nata nel Mondo, ch’é nata Maria, 
Colei che in bei modi ne pinse Isaia, 
Colei che la terra finora aspettò. 

Gioite: G voi tutti, venite venite, 
Corriamo a onorarla per quanto si può. 



Mirate il rio Serpe, mirate mirate 

Se come dal duolo si torce, c si affanna; 
Prevede il destino che a eterno lo danna 
A eterno ludibrio, vergogna e rossor: 

O nata Angioletta, schiacciate schiacciate, 
Col vostro bel piede quell’Anguc oppressor. 



Deh mira, o Mortale, deh mira deh mira, 

Se come alla nata vezzosa Bambina, 

Or d’Angioli folta a Lei s’avvicina, 

Ed umili tutti si gettono ai piè! 

Quel canto deh ascolta, che ispira che ispira. 
Amore e dolcezza cui pari non v’é. 



O Vergin celeste, bramata bramata, 

Attesa dal Mondo con ansia giuliva, 

Da questo mio labbro ricevi un evviva, 

Che viene dal core con vera lealtà. 

ì 

Beata tre vo!te r -beala beata, 

Ch’eterna salute il nascer tuo da. 
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Davidiche figlie, muovete muovete, 

A gara da questa promessa fanciulla; 

Un serto offerite che inGorì la culla 
Di questa speranza de Secoli e onor: 

A questa gran Donna, porgete porgete 
Un aura corona di balsami e fior. 

Si puolc ben Essa, chiamarsi chiamarsi 
L’Amore, la speme dc’Santi Profeti; 

La gloria, ed il nome dei giorni più lieti 
Degli Angioli il dolce soave sospir; 

La Madre di grazia, nomarsi nomarsi, 
Sicuro che il labbro non scenda a mentir 

Del candido giglio, più pura più pura, 

E’ quella bell’alma che chiude nel seno; 
Lei stella propizia, conforto, ed appieno 
Presidio, sostegno, speranza ed amor: 
Nuov’Arca del patto, fattura fattura, 

Più bella che fece l’Eterno Signor. 

De’Secoli, oh, salve, adorata adorata 

Fanciulla di grazia ricolma, c d’affetto: 
Deh cresci, del Mondo soave diletto, 
Sterminio del Serpe nefando e crudele 
O cresci Fanciulla beata beata, 

Or tanto desidera il Popolo fedcl. 
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IL GIORNO ONOMASTICO DI MARIA 

0(D& 

Viva Maria: di giubilo 

Echeggi un grido intorno; 
Della gran Madre- Vergine 
Oggi del Nome è il giorno: 
Giorno per tutti amabile, 
D’eterna ricordanza, 

Che fu per l’Uman-genere 
Di pace, e di esultanza, 

E ch’apportò la perdita 
Dell’Angue ^nsidiator. 

* 

Vè, come in Cielo gli Angeli, 

Con canti, e con carole, 

8 uesto bel di festeggiano 
he invan ridir si puole ! 

Vè, come i piè gli baciano, 
Le vesti, le man sante, 

Ed umili si prostrano, 
Cantando a Lei dannante, 
Viva, la Madre Angelica, 

Del nostro buon Signor. 
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Vè, come in se più fulgido 
Il Sole oltre l’usato 
Splende, e la terra illumina 
Più bella in ogni lato ! 
Spirano aurette tiepide 

I Zeffìri leggieri; 

Scorre il ruscel più limpido, 
E l’aere co’ piaceri 

II sotti 1 puro soffio 
Manda contento in se. 

Fin gli Augelletti vogliono 
In oggi avere il vanto, 

A questo giorno amabile 
Porgere onor col canto: 
Colmi di gioja ed ilari 
Vanno aleggiando intorno, 

E sembra ch’essi dicano 
Col canto, in questo giorno: 
Viva Maria: la Vergine 
Che Dio, più bella diè. 

Vedi ? Sui faggi ombriferi 
Nascono 1 fiordalisi: 

Vedi ? i cipressi funebri 
Si cangiano in narcisi: 

Sono gli abeti e i frassini 
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Di violette adorni, 

Di rose i cerri, e gli aceri. 

Di gigli i pini, e gìi orni../. 
Oh vista ! dolce, amabile 
Ch’in un ti fa stupir ! 

Natura, al Nome angelico 

Di lei, ch’è in Ciel Regina 
Or certamente specchiasi, 

Ed ha quella divina 
Sembianza incomparabile 
Si abbella, e va prendendo 
Or quelle forme insolite 
Ch’io vado descrivendo, 

Ma che il mio labbro sforzasi 
Invano di ridir. 

■ ’ ^ 

Viva Maria, ed unanime 
Echeggi un grido tale, 

E a Nome si grandissimo 
S’inchini ogni mortale: 

Viva Maria, degli Uomini 
Scudo, sostegno, aita, 
Conforto, Madre tenera, 

Porto di grazia e vita, 

Di puro amore immagine. 
Fonte di gran pietà. 
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Per Lei, del cupo baratro 
S’aprirono le porte; 

Per lei, infrante caddero 
Di Morte le ritorte: 

Per lei, del Ciel s’apersero 
Di nuovo a noi le vie; 

Per lei, distrutte vennero 
' Le baldanzose e rie 
Voglie del crudo Satana, 
Che ognor fremendo va. 

Come del sommo Empireo 
Grandissima Regina, 

A piene man benefica 
Grazie su noi destina, 

E come Madre-Vergine 
Del nostro Redentore, 

Da Lui clemente impetraci 
La sua pietà a tutt’ore, 

E la sua giusta collera 
Va sempre a disarmar. 

Chi, se non Essa, porgere 
Puote a noi somma aita, 
Allor che sarem prossimi 
A perder questa vita? 

Chi, se non Essa> toglierci 
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DalFinfernal tormento, 

E su nel Cielo renderci 
Beati in un momento, 

E fra i celesti Angeli 
Mai sempre giubilar ? . . 

A chi sen corre il misero 
Nell’ultimo sconforto ? 

Chi mai ringrazia il naufrago 
Nocchier che riede in porto ? 
Chi mai da ognuno implorasi 
Se, oh Ciel ! trema la terra ? 
Chi, se malor minacciane, 
S’arde spietata guerra, 

Se gli argini trabocca 
Il mar col proprio sen ? 

A chi? A Maria dell’Etere ! 
Sovrana, e della terra: 

A Lei, a Lei le suppliche 
Convien ch’ogn’Uom disserra; 
Non fia il più vii tugurio. 

Non più sublime reggia, 

Chi a Lei, ricusi un titolo. 

Che a Lei, un fior non deggia, 
Che a Lei, non renda un voto 
Di vero amore appien. 
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Maria, sostegno, ed unico 
Presidio de viventi ! 

Maria, luminosissima 
Stella di gran portenti ! 
Maria, di tutti i miseri 
Sola consolatrice; 

Maria, virtù de deboli, 
Difesa, e conduttrice; 

Maria, si esalti e veneri 
Con somma fede e amor. 

Oh ! salve, dunque o inclito 
Avventuroso giorno ! 

Di gran letizia il cantico 
Echeggi pure intorno; 

Salve; e si bello e splendido 
Sempre ti vegga il Mondo, 
E ad ogni tuo risorgere 
Apporta pur giocondo, 

Alla gran Madre-Vergine, 
Novella gloria, e onor ! 
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PER LI NASCITA DEL REDENTORE 

©untata 

INTERLOCUTORI 

STELLIDIO — ELPINO — TIRSI 
CORO DI PASTORI 



STELLIDIO 

immenso contento gioite o viventi, 
Gioite, eh’ è nato nel Mondo il Siguor; 
L'atteso, il bramalo Gnor dalle genti, 

Del Genere-Umano il gran Redentor 
Gioite o Viventi, e un inno sciogliete 
Di speme, d’amore, di gloria, e di fe ; 

E al nato Bambino correte, e porgete 
D’afTetto la giusta dovuta mercè. 

Pastori andiam; presti con me muovete 
I vostri passi: il dimorar più a lungo 
E’ pena in ver. Con me, con me esultate; 
Aprite il core ad allegrezza immensa; 

Oh! se sapeste qual piacere io sento.... 
Ah! Son fuori di me dal gran contento. 

TIRSI 

Che fu Stellidio? E perèhc mai si lieto 
Ora ti miro in volto ? 

2 
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STELL1D10 

£ non sai Tirsi 

L’avventuroso avvenimento ancora ? 

Gran nuova abbiam; nuova d’eterno gaudio. 
In questo istante è nato ii Re del Mondo, 
II Verbo, Iddio medesmo, il Sommo Iddio, 
Da Genitrice immacolata e Vergine, 

Onde l’Umanità salvar da morte. 

Umil capanna lo rinserra e quindi 

Ma inutili dimore: 

Corriamo uniti, o Amici; al nato Infante, 
De’ Secoli la Speme, al Redentore, 

Andiam, tributo a dargli 

Del nostro puro e sviscerato amore. 

TUTTI 

Andiam. 

ELPINO 

Oh immensa gioja! 

TIRSI 

Oh dolce istante! 

STELL1D10 
O notte vezzosissima, 

0 cara notte bruna, 

Che al Salvatore amabile 
Porgesti ora la cuna, 

0 con qual sommo giubilo 
Ti siamo a salutar; 

Di lieti canti echeggino 
Il Ciel, la Terra, e il Mar. 

CORO 

Viva il nato Redentor, 
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Viva il Re di tutti i Re, 

Ah del nostro Salvator 
Deh corriamo ai Santo piò. 

STELLIDIO 

Più luminosa ed ilare 
Deh! sorgi bell’Aurora, 

E le presenti tenebre 
Cogli occhi tuoi colora: 

Sorgi; e di luce angelica 
Va il Nume a rallegrar, 

Ch’or viene FUman-genere 
Da Morte a liberar. 

CORO 

Viva il nato Rcdentor, 

Viva il Re di tutti i Re, 

* Ah del nostro Salvator, 

Deh corriamo al santo piè. 

STELLIDIO 

i j' 

Ob! come d’amore si colma ogni lido, 

E tutto all’intorno respira dolcezza! 

Udite, qual dolce festevole grido 
Innalza natura con somma allegrezza! 
Conversa coII’Agne, il Lupo vorace, 

Il Toro, col fiero Leone, sta in pace; 

Il tenero Putto nell’antro fin dorme 
Sicuro dal fiero, crudele Dragon. 

coro * 

Oh! Somma potenza, di Lui ch’ora nacque, 
Che adesso alla terra concede un tal don. 
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STELLIDIO 

Il secolo d’oro ritorna nel Mondo: 

Trascorron di latte li rivi dei fonti: 

Si parlano gli Astri; e in modo giocondo, 
Emanano il mele le querce, e li monti; 
Più chiara nel Cielo, più Incida e bella 
Si vede brillare, si vede ogni stella, 

E scherzano insieme in modo festante 
La Tigre feroce, e il Cane fedeli 

CORO 

Obi somma potenza di Lni ch’ora nacque, 

Oh! amore infinito del gran Re del Cicli 

TIRSI 

Al gaudio, o Popoli, 

Aprite il core: 

Sorge di secoli 
Nuovo tenore: 

Ecco, che s’aprono 
Del Ciel le porte, 

Gioite, o Popoli, 

A tanta sorte! 

CORO 

Gioite, o Popoli, 

A tanta sorte. 

TIRSI 

Del fiero Satana, 

L’empio furore, 

Cadde, nel nascere 
Del Redentore. — 

Mirate, o Popoli, 

Qual gioja é questa, 
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Quai dolci lagrime 
Amor ci desta! 

CORO 

Gioite, o Popoli, 

A tanta sorte, 

Per tutti s’aprono 
Del Ciel le porte. 

STELLINO 

Siam giunti, o Amici. E’ questa la capanna 
Fortunata che accoglie il Re del Mondo! 

Oh! come al cuore in tale istante io sento, 

Scendere ignoto palpito d’amore 

Che m’ingombra d’affetto, e di terrore. 

ELPINO 

Entriam — Ah ecco il Grande, il Sommo, il vero 
L’Unico Autor dell’Universo intero! 

A piedi suoi prostriamei, 

E sulla nuda polve riverenti, 

Il Dio adoriam delle create genti! 

TIRSI 

Ma perchè il tenero 
Fanciul sta nudo, 

Fra l’aure gelide 
Del verno crudo? 

ELPINO 

Oimc! Chi salvalo 
Da venti iniqui, 

Da nevi c grandine 
Di nembi obliqui? 
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STELLI DIO 

O chi ci ascolta ! 

Mira l’amata 
Capanna, avvolta 
Di rea brinata 
Nembosa e folta, 

E chi ci ascolta? 

TIRSI 

O Celesti Serafini, 

S’egli è ver che d’immortali 
Fiamme liete — In Cielo ardete, 
Ricopritelo con l’ali. 

STELL1D10 

0 Celesti e Divi Cori, 

S’egli è ver che voi regnate 
Sopra i venti — e gli elementi, 
L’aurc gelide infiammate! 

ELPINO 

Pastori, Amici, a noi: quelle membra 
Santissime copriamo, 

E al pargoletto diamo 

Per pietade soccorso. Io voglio, io stesso 

Tentare almen.... 

STELLIDIO 

Ti ferma. Umil capanna, 

Vilissimo tugurio, in mezzo ai bruti 
Scelse di star chi tutto puotc al Mondo. 
Rispetta il suo voler. Ei cosi vuole 
La faticosa impresa incominciare 
Ch’è venuto a compir; e vuol con quella 
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Sua estrema povertà, non scelta invano, 
Abbattuto 1’ orgoglio, e il fasto umano. 

In così vii soggiorno 

Tu puoi del Nume ancor veder la gloria, 

Mira di raggi adorno 

Della sua genitrice il bel sembiante! 

Odi d’intorno risuonare il canto 
Degli Angelici cori, e osserva il raggio 
Che dalla cuna celestiale sorge! 

Veh come il Divo infante, 

Le tenerelle piante 

Muove, e le care tenerelle mani 

Solleva a Lei, ch’ora gli diè la vita. 

ELPINO 

Oh soave spettacolo d’Amore! 

tirsi 

0 Grande, o Sommo, o immenso mio Signore. 

. ’ CORO 

Viva viva il nato Infante, 

Viva il nostro Salvator: 

Viva questo lieto istante 
Che diè vita al Redentori 
Al Gran Padre, al Padre Eterno 
Che la terra e il Ciel creò: 

Al Figliuolo suo coetcrno 
Che la pace ci apportò: 

E d’entrarabi al Santo Amore 
Che la vita all’Uomo diè; 

Si tributi immenso onore 
Con la più fervida Fé. 
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O Notte beota, faustissima Notte 
D'insolite stelle più ricca e fregiata: 

O Notte divina, richiesta aspettata, 

Che splendi più chiara del più chiaro di: 

O Notte, te cantino allegri i Pastori, 

La mistica Verga in le alfine fiori. 

O semplici Ninfe mirate mirate; 

Del rigido Verno l’ingiurie non sente 
Più il crudo terreno: e lieto e ridente 
Il colle, ed il prato il monte si sta; 
Verdeggiano gli Alberi, e limpido e belio 
Financo il ruscello si mira di già. 

É questa la Notte superba e felice 

Che il genere Umano tergendo va il pianto; 

Il pianto che giusto versava con tanto 
Dolore dal ciglio, per sua schiavitù: 
L’Olimpiche porte s’apersero, e il serpe, 

E il serpe tremendo schiacciato ora fu. 

Di Bruti un tugurio vilissimo e povero 

Diviene or soggiorno del gran Re del Cielo, 
Che appena difeso da misero velo, 

Su stoppie e virgulti si vede posar; 

Un Bove e un Giumento che stannogli a lato 
Gli vanno col fiato le membra a scaldar. 
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M’inganno, od è vero, ch’io gemere ascolto 
In questo momento l’amabile Infante?... 

Chi reca e chi porta alle sue sante piante 
E Porpore, e Vesti di sommo valor? 

Chi mai, se dal Cielo gli Angeli tutti 
Immoti rimirano il nato Signor? 

Ma Egli con quella sua tenera voce 
Che al labbro tramanda dal santo suo cuore, 
Non è che si lagna, è un pegno d’amore, 
D’eterna salute che agli Uomini da: 

Oh amore ardentissimo, amor che capire 
No l’Uomo del Cielo, no appieno non sa. 

Gran parte di questo risplendere io veggio 
In volto alla donna del Mondo Regina: 

Che bella, di raggi infiammata, divina, 
Qual’esce l’Aurora rassembra dal Mar: 

O Vergine-Madre, la Gente in Te mira 
Di vera salute la stella Polar. 

Ma ecco già scendon l’Angeliche schiere 
Dal loro beato celeste soggiorno: 

E al nate Bambino già pronti d’intorno 
Un Inno gli cantan d’Amore e di Fe: 

La dolce melode n’ascolta in silenzio, 

Ed umil mi prostro gran Dio innanti a Te. 
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PARAFRASI 

£> 522 , 2 »' 



Ave , o Vergine Maria, 

Che sei a’ogni grazia piena: 
Tu sei scala, tu sei via 
Che Ciascuno al Cielo mena, 
Sotto al cui piede beato 
Giace il serpe dispietato. 



Quel che al Mondo e nel Ciel regna, 
Teco è sempre, o gran Regina: 
D’alto onor ti fece degna 
La potenza sua divina, 

Quando Madre te nomò 
Di Gesù che ci salvò. 



Fra le Donne benedetta, 

Vergin santa immacolata; 
Quella al mondo Prole eletta 
Benedetta è, che hai tu data: 
Partoristi la virtute, 

Onde a Noi ne vien salute. 
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Tu gran Vergine Maria, 

Per noi miseri deli prega; 

Ci soccorra il Sommo Dio: 

A te il Sommo Dio che niega 
Tu c’implora i suoi favori ; 
Siamo o Madre, peccatori. 



E lo prega più allorquando, 

Ci vedrai nel punto estremo, 
Che da questa valle in bando 
Noi per sempre n’anderemo. 
Col lasciare il viver frale 
Per passare all’immortale. 



Così sia, Maria pietosa, 

Di chi teme il tuo potere: 

E con voce generosa 
Canterem suU’alte spere, 

Il tuo amor, che con portento 
Ci condusse a salvamento. 




PER LA FOGA 



DI NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

IN EGITTO 




© fecondissimo 

Eccelso Nilo; 

A te PAltissimo 
Cercando asilo 
Or viene: ammiralo 
Con tuo stupor. 

Dalle sue amabili 
Dilette piagge, 
Ramingo e povero. 
Alle selvagge 
Tue sponde, vedilo 
Di già avanzar. 

Soave Vergine 

Or seco il porta 
Clie fiero spasimo 
La tiene assorta 
Muovendo rapido 
Il suo cammin. 
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Perchè, terribile 
Ad ogni strada. 
Sente che fischiagli 
La cruda spada, 
D’un fiero, barbaro. 
Spietato Re. 

Di tutti i secoli 
Il bel Diletto, 

Altro non copralo, 
Che il santo petto 
Di questa affabile 
Vergin d’amor. 

O sorgi rapido 

Dal patrio fonte, 

Bel Nilo amabile, 
Che la tua fronte 
Non puoi piu nobile 
Or discoprir. 

Tu fosti a scorgere 
Alle tue sponde, 

La figlia regia 
Salvar dall’onde 
L’ incomparabile 
Divin Mosè. 
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Ma della Vergine 
Fu ciò figura. 

Che adesso salvaci 
Della Natura 
Il Sommo Artefice, 
Il gran Signor. 

Fortunatissimo 

Augusto Fiume, 
Che per ricovero 
Del vero 'Nume 
Tue rive patrie 
Or scelte fur. 

Osserva ! Invidiati 
Il bel Giordano , 
Benché risplendere 
Un sovrumano 
Suo raggio vivido 
Vegga su te. 

O infelicissimo ! 

E tu ti prostri, 

E di Ramessee 
E di Sesostri 
Ora airimmagine 
Ed all’avei ? 
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E maestrevole 
D’ogni sapere, 

Offri, o in te stolido, 
Alle rie fiere. 

Ai marmi gelidi 
Incensi e onor? 

Rimira gl’idoli, 

Sono in ruma, 

Poiché scopersero 
Che s’avvicina, 

Il Sommo Pargolo 
Che ha regno in Ciel. 

Osiri esamina, 

Rimira Anubi, 

Che già s’ascondono 
In fra le nubi 
Del cupo baratro 
Pien di furor. 

E là s’adunano 

I falsi spiriti, 

Con faccia orribile 
Smaniosi ed irti, 

E maledicono 

II suo apparir. 
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Codesto amabile 

Fanciul che fogge, 
Ch’ora dal vergine 
Seno, ne sugge 
Il latte; e l’inclito 
Di Dio Figliuol. 

Di Dio, che a un muovere 
D’un guardo tuona, 
Che il Mar, se piacegh 
Frena e imprigiona, 
Che può in un subito 
Tutto annientar. 

Non più rammemori 
Delle presaghe 
Sue genti il cantico, 
Che dieci piaghe 
Al Regno Egizio 
Un di intimar? 

Appien tu oblii 

Quel di che pieno 
Di sangue, l’alveo 
Portasti, in seno 
Al fiero Oceano 
Con gran stupor ? 
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Sei già dimentico 

Del tuo Mar rosso 
Che il fido Popolo 
Salvò ; e percosso 
Con duol rimasevi 
D’ Egitto il Re. 

Ancor già sembrami 
Che Y Asia narri, 
Colà allacciandosi 
Di tutti i Carri 
Il rio sommergersi, 

E il fier destin. 

E eh’ anco all* Arabo,, 
Non puro al Perso, 
Il luogo additane 
In cui sommerso 
Intero Esercito 
Un giorno fu. 

Ma perchè attonito 
Il canto mio 
Ascolti : e scorgere 
Ancor restìo 
Veggo il tuo correre 
Che mai quest" è P 
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Oh ! s’ anco il misero 
E derelitto 
Giuseppe, a reggere 
Fosse l’Egitto; 

Vedresti o stolido 
Il suo operar. 

Vedresti accorrerlo, 

Aprir la Reggia 
Ora a quest’ Esule 
Fancìul, che seggia 
Eterna e angelica 
Nel Ciel ben ha. 

Deh! spargi rapido . 

O Nilo, ornai 
L’ Arcan eh’ io spiegoti ; 
Ed otterrai 
Eterna gloria 
In terra e in Ciel. 
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filali angosciosi gemiti 
Odo suonar d’ intorno ! 

Perchè di cupe tenebre 
Ora s’ oscura il gioi rlo ? 

Treman le selve, un fremito 
Muovon le rupi ancora, 

Un ululare insolito 
Mandai! le belve fuora, 

E di furor tremendo 
Mugge filianco il Mar ! 

Oimè! Che fiaP Un’orribile 
Spavento mi circonda 
Freddo sudor, me misero, 

Dalla mia fronte gronda: 
Fuggiam... ma dove?... il muovere 
Più passo or non m’è dato, 

Da un so che invisibile 
A tergo io son fermato, 

Che accrescemi spavento 
E mi fa il cor gelar! 
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Oh ! (li quai tuoni insoliti 
Or romba il Cielo oh dio ! 

La terra da suoi cardini - 
Non sento scuotere io? 

Tutto è terror ! già sembrami 
Che, F Universo intero 
Cada, e ritorni a riedere 
Nel nulla suo primiero .... 

O istante ! o giorno ! io sento 
Che reggere non sò. 

Che fu! Che fu?... a caratteri 
- Di fuoco leggo ... oh orrore ! 

Che in quest’ istante, F ultimo 
Sospir dà il Redentore : 

Quel Redentore Altissimo 
Ch’ umane spoglie prese, 

Che per far tutti liberi 
Il proprio sangue spese, 

Che patimenti, e doglie 
Per noi pur sopportò ! 

Lo vedi tu mia Ànima 
Trafitto da più lati ! 

In croce, in croce F Essere 
Che al Mondo ci ha creati ! 
Punto da spine orribili, 

Cò piedi,, e man forate. 

Di sangue asperso... ah coprasi... 
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Un velo or via tirate 
Su quella salma santa .... 
Coprite il mio Gesù. 

Oh alma mia deh scuotati 
A un quadro si ferale : 

Tu fosti, ah sì, tu barbara 
Cagion di tanto male : 

Tu a morte si terribile 
Spingesti il tuo Fattore, 

E gli apprestasti, o empia, 
Pena, e mortai dolore.... 
Cadi a suoi piedi, piangi .... 
Ah non peccar mai più. 

Vedi, la Madre- Vergine 
Come si sface in duolo : 

Vedi che cade esanime 
Pel gran penar sul suolo ! 

Oh ! qual immensa smania 
Non prova la dolente ! 

Oh ! di Gesù la perdita. 

Oh ! come, oli ! come sente ! 
Sette crudeli Spade 
Trafiggono il suo cor. 

Gran Dio ! Chi può resistere, 

E non restare affranto 
Da così rio spettacolo 
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E non morir di pianto ? 

Oh Madre, Madre Angelica, 
Dal mio Gesù si buono; 

Deh per pietà impetratemi 
Il santo suo perdono : 

M’ assolva Ei le mie colpe : 
Ch’ io muoia di dolor. 

Si mio Signor, se libero 
Per voi son or da Morte, 

Se il vostro sangue amabile 
D’ Averno aprì le porte, 

Se le catene caddero 
Che la mia colpa rea, 

Fino dal primo nascere 
Poste da se si avea, 

Mai più, mai più quest’ alma 
Dolor non vi darà. 

Sempre amoroso, ed umile, 
Rammenterò un tal giorno : 
Ricorderò li spasimi, 

La Croce, il duol, lo scorno, 
Il sangue innocentissimo 
Che per mio prò versaste, 

Le spine, il fiele, 1’ ultimo 
Sospir che per me daste, 

E un tal pensier mai sempre 
Fedel mi serberà. 
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SONETTO 



IVI ugge il Mar di spavento e di terrore; 

Scroscian le rapi, ed urlano le fiere: 

S’appanna il giorno, e per più doglia e orrore 
Fremono i monti in orride maniere. 

Crollan le selve, e di feral tremore 
Vedi ciascuno attonito giacere; 

Sicché sembra che il Ciel, pien di furore 
Voglia il Mondo al primier nulla vedere. 

Oh! chi mi dice in cosi fier momento 

Che fu, ch’avvenne, e perchè d’ira atroce 
Spronato ora si scuote ogni elemento? 

Ahi ! che il ravviso ornai ! Suprema voce 

Grida ( voce che oh Dio! ben chiara io sento ) 
Egli è il tuo Salvator, ch’or muore in Croce. 
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» Ufforto è Gesù! Ah che la luce pura 
» Ricuopre il Sol di funerale orrore, 

» E veggo, per pietà del suo Fattore, 

» Col grand'occhio del Ciel pianger Natura. 

Morto è Gesù: c le più salde mura, 

Crollan con ispavento, e con terrore: 

Fremon le selve, e per dolor maggiore, 
Mugge il mar, tuona il ciel, tutto è paura. 

Apre la terra intenerita il seno, 

E grida lagriraando, o vieni o Grande, 

Abbia il tuo corpo qui sepolcro almeno. 

Oli! Mortai ! vuoi spettacolo più grande ! 

Ah piangi, c il pianto tuo di duol sia pieno, 
Che per salvarti, un Dio, rimase esangue. 
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SONETTO 

Colui che miri su quel legno appeso 
Lacero, smorto, esangue, e crocifisso, 

Gou spine al capo, crudelmente offeso, 

Egli è il gran Re del Cielo, >e dell’Abisso. 

Per le salvar, anima mia, si è reso 

In quello stato a eui lo vedi affisso: ' 
Mille strazi ha sofferto, e tutto speso 
II proprio sangue, come avea prefisso. 

« 

Vuoi tu un quadro più crudo, e più ferale? 
Potea di più per te mai far l’Eterno? 

E dopo ciò non lascerai tu il male? 

Ah della vita ria lascia il governo: 

V è tempo ancor: li scuoti a vista tale, 

E vola in braccio del suo amor paterno. 
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I DOLORI DI MARIA 



Ah empi! frenate quel crudo furore: 

Il pianto di misera Madre, ascoltate: 

Vi muova i miei prieghi, l’affanno, il dolore, 
L’angoscia tremenda che opprimer mi va; 
Deh! il tenero Figlio, a che voi strappate 
Da questo mio seno?.... crudeli pietà. 

Iniqui! Quel Figlio, ch’io adoro di tanto 
Purissimo affetto, trattarlo in tal guisa! 

Ah indarno sperate, vedermi indivisa 
Da Lui, o crudeli , morire saprò. 

Me pure opprimete: beata se accanto 
Al tenero Figlio, spirare potrò! 

Crudeli! A quel santo, che pende dolente 

Sul tronco fatale, che appieno ora langue, 

O come beveste avidissimi il sangue, 

O come inaspriste d’ingiusto rigor! 

Crudeli! Due vite troncaste repente.... 

La Madre, con esso dal duolo sen rouor- 
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Chi mai a si crudo operare vi spinse? 

Chi tanto di furia vi accese quel petto? 

Ahi! quando a quel figlio, toglieste l’aspetto 
Un dardo settemplice il cor mi feri: 

Di sangue materno, di sangue si tinse 
Quel dardo spietato, miratelo qui! 

Se sparse nel Getsemani, il figlio beato 

A rivi, il prezioso suo sangue innocente, 

La madre amorosa, oppressa, dolente 
Pur rivi di pianto dal ciglio versò: 

Se fiere ritorte lo strinser, spietato 
Il peso di queste, pur leijsopportò! 

E quando l’orribili rie battiture 

Piombaron su quella santissima salma, 

Oh! come feriron la Madre nell’alma, 

Oh come squarciare le seppero il sen! 

E quando le spine lo cinser, punture 
Acerbe e spietate non ebbe Ella appicu? 

E allor che da rovere immensa e pesante 

Quel Figlio, dal peso, rimasene oppresso, 
Opprimersi pure dai tronco l’istcsso, 

Oh forse la madre, mio Dio non sentì? 

Ed anche caduto, languente, anelante 
Oh quanto! oh mai quanto la Madre soffrì! 



Digitized by Google 




— 44 — 



Ah empi! frenate quel crudo furore: 

Il pianto di misera Madre ascoltate: 

Vi muova i miei prieghi, l’affanno, il dolore 
L’angoscia tremenda che a opprimer mi va: 
Il tenero figlio, a che voi strappate 
Da questo mio seno? crudeli pietà? 

Ma oime! che piu dico? Son vani i lamenti: 
Compiuta è la morte del Figlio, diletto! 
Esangue sul tronco!... ( terribile aspetto!... ) 
Oh infamia che il Mondo più cruda non ha! 
Spietati! non valsero lagrime, e accenti, 

Di pie non sentiste nessuna pietà! 

Cosi la gran Doqna immobile attende 
Con tacito duolo il proprio destino: 

E il duolo suo tacito ha ben del divino, 

Che fa di stupore le luci inarcar! 

Oh misera! Ognora, se il duol più l’accende 
Più tace, e in se stessa lo va a sopportar. 

Del Golgota, sulle afflittissime cime, 

In simile guisa la Madre dolente, 

Fè mostra d’eroica fermezza possente 
Che appieno sarebbe impossibil ridir: 

Così la virtude sua grande e sublime, 

Si vide più bella, più somma apparir, 
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Ma, il Cielo rimiro in un lampo annottarsi 
Al solo mirare l’orribile evento, 

E tutto il crealo già fremere sento, 

E il suolo tremare con ira e furor! 

Di duolo fin miro li sassi spezzarsi, 
Crollare le selve per doglia maggior! 

Tu sola, o gran Vergine, intrepida resti 
A’ piedi all’estinto adorabil Figliuolo, 

E a quelli cha passan, le dici tu solo, 
Guardate se duolo più crudo mai v’è! 
Immensi martiri ch’io provo son questi: 
Chi mai più nel Mondo dolente di me! 

O Madre! Egli è vero, trafigger li senti 
. Se il cuore tu ascolti di tenera Madre, 

Ma ancora il volere sai render del Padre, 
Del Padre che il Mondo dal nulla creò: 
Rimira, l’Eterno: su te ha i lumi intenti 
La giusta sna collera alfin si placò. 

Tu render già miri qual lampo, le prede 
Che aveva acquistate la barbara Morte: 
Del Cielo già schiudersi or vedi le porte, 
E il barbaro laccio a terra cader: 

Il Genere - Umano td scorgi che riedc 
Al primo grandissimo onore primicr. 



Digitized by Google 




— 46 — 



Riprender virtude osservi l’impero: 

Più bella ogni stella risplendere amica. 

Non più di rimproveri colmare l’antica 
Madre, ma invece la colpa lodar; 

Poiché, Chi del tutto la tolse il suo vero 
Amore ed affetto ci volle mostrar. 

Per questo o piissima Vergin-Maria 

Or ben da le stessa il duolo vien vinto, 

E mentre tu brami il Figlio tuo estinto, 

Ti senti di pena dividere il cor; 

E brami... ma intender chi dato mai fìa 
La pena, e il coraggio del sommo tuo cor? 

Le schiere soltanto che siedono in Cielo, 

Potrebber col loro angelico accento, 

Spiegare l’acerbo, crudele tormento, 

Che tanto nel seno dolore li da: 

Spiegare gli affetti, l’ardente tuo zelo, 

La somma costanza che santa ti fa. 

Deb! Vergin pietosa, degli Uomini aita, 

, In noi la tua pena deh! fa che rimanga, 

Che sempre al tuo duolo si pensa e si pianga 
E viva ci resti memoria nel cor: 

In simile modo, godrem quella vita 
Ch’eterna col sangue ci diè il Redentor. 
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LA SACRA LANCIA 



Chi fia costai, che baldanzoso e fiero 
Or qui s’avanza rapido correndo, 

Di lorica coperto e di cimiero 

Con lunga lancia in destra man tenendo, 

Come se a fronte avesse armi, bandiere, 

Ed atterrar dovesse armate schiere? 

Dove t’inoltri o Centurion romano? 

Forse Roma di nuovo a guerra sfida 
Il Parto Sagittario, o la sua mano 
Punir di nuovo vuò il ladron Numida? 
Bellica tromba io qui non odo, c parmi 
Neppur sentir Io strepitar dell’armi! 

Tutto é silenzio! Un funebre timore 

Soltanto ora le membra opprime e ingombra; 
Tutto è dolor, caligine ed orrore, 

Lutto, strazio, squallore, angoscia ed ombra; 
Pender solo se gli occhi intorno giro, 

Un Uom confitto sulla Croce io miro! 
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» 

Esser non può quell’uomo ah no, Fogge Uo 
Di quella Lancia che imbrandita tieni; 

Saria viltà che de’Romani al petto 
Fu sconosciuta ognor; nò che ritieni 
In Lui neppure d’ambizion delitto, 

Poiché è menzogna ciò che sopra ò scritto. 

Mai non ambì Colui sopra la chioma 
Regai serto d’aver, coni’ or tu credi; 

Non è nemico a Cesare ne a Roma, 

Ma nn Dio d’amor trafitto in Lui tu vedi: 

Serba l’ardire a più famosi acquisti 

Il corpo arresta.... ah! che il costalo apristi ! 

Barbaro! Ah tu non sei d’ illustri Eroi 
Roman progenie; a Romolo non furo 
Giammai nipoti i Genitori tuoi!.... 

Oh cuor fcrigno, dispietato, e duro! 

Pria di ferir, dovevano di ghiaccio 

Restar tue membra, o restar tronco il braccio. 

Oppnr doveva in mille modi e cento 

Quella tua Lancia fràngersi, e le parti 
Minute tutte andar disperse al vento; 

Lancia che un Demon certo fu a formarti. 
Lancia ministra di barbarie ingrata. 
Sull’infernale incudine temprata. 
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Chi fa Colui, quel perfido ch’aperse 

Primiero i monti, ed il principio ascoso 
Del ferro micidiale a noi scoperse? 

Fra boschi, in luogo inospitc e selvoso 
Al certo egli succhiò latte ferino. 

Ed era forse un figlio tuo, Caino. 

Che? Non bastavan per castigo all’uomo 
Tutti i mali tremendi e sciagurati, 

Che a noi nacqucr da quel fatale Pomo, 

E che tuttor piangiamo sventurati; 

Mancava per più danno i stolti ingegni 
Che autor si fesser di nascosti ordegni! 

Allor, di ferrea falce, e in se superba 

S’armò la morte; allor s’accinse a un tratto, 
Le nostre vite a mieter come l’erba, 

E suoi schiavi ridurci ad ogni patto: 

Allor la prima volta, l’Ira il riso 
Mosse, in mirar di sangue il ferro intriso. 

Mostrò delle battaglie il Genio, ardita 

La fronte, quando al frassino robusto 
Vide la lancia strettamente unita, 

Ed alle straggi fé il pensiero onusto: 

Oh Lancia ria! Ministra sol di male, 
Temprata sull’incudine infernale. 
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Se quell’Uom, ch’ora, o cruda, hai tu ferito 
lacognito a tc appicn non fosse stato, 

No, certamente non avresti ardito 
Di bevere quel sangue immacolato: 

Quello se tu noi sai, è il puro Agnello, 

L’Eterno figlio del gran Nume è quello. 

Gli cinse amor di nostra carne il velo: 

Pietà dell’Uman-generc sentendo 
Scender lo fece fin dal sommo Cielo, 

E di morte il fier calice bevendo, 

Seppe cosi, quel buon Gesù, ad un tratto 

Ricevere da Dio, l’Uman riscatto» 

$ 

Ma oime! Perchè dall’intimo del cuore. 

Già fatto si può dir del tutto esangue, 

Vien sui costato per maggior dolore 
Misto coll’acqua a correre il suo sangue 
Oh prodigio! oh stupori fra il sangue e l’acque, 
Ah della Grazia il Sacramento naque. 

E qual mentre che in sonno Adam giaceva 
L’Eterno dal suo fianco con portento, 

Emerger fece la bellissim’Eva 
In un punto, in un rapido momento; 

Così, del nuovo Adam dal fianco- 6 nata 
La sua sposa, la Chiesa immacolata. 
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Voi della Pace o Angeli di Dio, 

Dal Ciel sciogliete il volo, e qua venite, 
E con ardente amabile desio, 

Le tazze d’or di quel bel sangue empite: 
Poi sulla fronte ai Popoli, versate 
Il doppio umore, e Io* purificate. 

Scenda il primo fulgor almo e Divino 

Di nuova grazia, a togliere sugli occhi 
L’ombre del crudo feritor Longino, 

Ed il suo cuore a penitenza tocchi: . 

Ei pianga, e veda ben ahi chi fcrio! 

E riconosca in quel PEtcrno Iddio. 

Non di rimprover più lancia beata 
Tu sei l’oggetto: su celeste incudc 
Dalla pietà tu fosti temperata, 

E non dali’infernal tetra palude: 

Allor che il petto al mio Signor, feristi. 
La fonte . a noi del gran perdono apristi, 

Tal di Mosè, la verga onnipossente 

Un dì percosse il memorando monte, 

E al sitibondo popolo, repente 
Schiuse dal sasso il sospirato fonte: 

Dal Tebro al Siloe un di fosti portata 
Dal Siloe al Tebro un di sarai recata, 



Digitized by Google 




— 52 — 



Ne del feretrio Giove adornerai 

Dei debellati Eserciti le spoglie, 

Ma tu colà tu pendere dovrai 
Nelle sacre di Dio, sublimi soglie 
Dove del Vatican torreggia il Tempio, 
Del gran Mistero, a memorando esempio. 

Con fronte china poi, e con profondo 

Ossequio, a scior verranno pure i voti 
D’un incognito ancor novello Mondo 

Gli Abitatori umili e devoti, 

Come dall’ Asia , e dall’ Eoe maremme 

Verrà puranco il pellegrin Boemme. 

Oh lancia eccelsa , e memorabil ora 

Lancia che fatta sei divina e santa: 

Te veggo già che l’Universo adora, 

E che il Mondo in eterno ti decanta: 
Lancia, che sull’incudine beata, 

Dalla pietà di Dio fosti temprata! 
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L’ASSUNZIONE 

DI MARIA VERGINE 



Jra le più belle Vergini 
Vergine bella e Madre, 

A cui non solo gli uomini, 
Ma le Celesti squadre. 

Te riverenti inchinano, 

E con sincero cor, 

In ogni istante innalzano 
Inni a tuo sommo onor: 

Deh! Tu gran Madre porgimi 
Idea ai quel bel giorno, 
Che fra le gioie e i cantici 
Facesti in Ciel ritorno, 
Quando di morte al gelido 
Avello uscisti fuor, 

E con la mortai spoglia 
Poggiasti al Creator. 
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Qual giorno in se festevole 

Non fu, non fu mai quello! 

I Patriarchi, gli Angioli, 
Quanto v’ha in Ciel di bello, 
Tutti giulivi ed ilari 

Ti vennero a incontrar, 

Onde dal Sommo Artefice 
Te pronti accompagnar. 

L* Eterno Verbo, l’inclito 
* Autore del Creato, 

Ver Te si mosse celere, 

Per porti al preparato 
Seggio d’immensa gloria, 
Dicendo con amor: 

Vieni gran Madre Angelica, 
Vieni dal tuo Signor. 

Vieni: l’Eterno soglio 

Ti attende; vieni, e regna: 
Gioisci; a Te chi simile, 

Di Te chi mai più degna? 
Vieni: di un serto adornati 
Di un serto eterno, e qui 
Immensamente godi: 

II tuo penar finì. 
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» Regina Tu degli Angeli, 

Non che dell’Orbe intero, 
Del mio voler sol arbitra, 
Potrai a tuo pensiero 
Chiedermi grazie; e attenderti 
Tutto dal tuo Signor; 

Dal tuo pietoso Figlio: 

Dal tuo Divino Amor. » 

Così gran Madre-Vergine 
Salisti di Dio al trono: 

Così l’Eterno porgerti 
Ti seppe il giusto dono, 

Che pei sofferti triboli, 

Per puro amore e fè, 

La salma tua gloriosa, 
Degnissima si fé. 

O Tu che nell’Empireo 
Or dunque sei Regina, 

A cui grazie l’Altissimo 
A piene man destina: 

Volgi su noi dolcissimo 
Un guardo di pietà: 

E degno questo misero, 

Del tuo gran Regno fa ! 
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Tuonati Torride trombe: il fiero tuono 
Sapidamente spargcsi alle genti, 

E al terribile suo ferale suono 
Eco lugubre fanno alti lamenti: 

Gli Angeli cbe a suonar spronali sono, 

Rapide scioglion Tali ai quattro venti: 

L’ode il reo, Tode il giusto, e il suon penètra 
L’urne più cupe, le travolve e speltra. 



« Popoli della Terra udite udite » 

Quest’aura formidabil che rimbomba? 
Gelide spoglie, esangui spoglie uscite, 
Uscite fuor dalla funerea tomba; 

E tosto là dove vi trae venite 
La risonante ed eternale tromba, 

Gli uni agli altri incalzandovi alle spalle; 
« Popoli della Terra alla gran Valle. » 
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Le genti estinte a quel sonar tremendo 
Sorgon dal freddo e taciturno avello, 

La propria forma ognuno riprendendo 
Che cener divenuta era già in quello: 
Forma però che a si fatale appello 
Un eterna sostanza or va assumendo; 
Questo essendo il voler di Lui che deve 
Eternamente giudicar fra breve. 




Pres aga ornai del suo discioglimento 

Natura intera or prova orribil duolo: 
Trema la terra, e per più rio spavento, 
Si subissano i monti a un colpo solo: 

Le stelle istesse fin dal firmamento 
Si staccano, e s’annientono di volo: 

Non più nel Ciel strisciano lampi, e tutto 
Spira duol, spira affanno, e spira lutto. 



MI 

Oh quale immenso stuolo in questo istante 
Di Popoli che furo, or quivi è sorto! 
Ov’è fra questi adesso, ov’ó il Regnante, 

Il fulgido diadema al crine avvolto, 
L’ostro e l’or, che gli fea base alle piante 
Il bisso ed altro in cui egli era involto? 
Troppo tardi alla terra or Ei si veda 
Che un dì sdegnava di toccar col piede. 
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Costor mira o Mortai, mirali e poi 

Dal Masnadicro al Vincitor più chiaro, 

E il Nobil dal Plebeo scemi, se puoi, 

E il Ricco dal Meschino, e dall’ignaro 
Volgo profano più scegli gli Eroi. 

Ma noi giova sperar: restano al paro 
I Bifolchi coi Re tutti indistinti 
Come fasci di foco insieme avvinti. 

mmm 

Vuol la tromba così, tromba fatale 

Che i Dominanti altier balza dal Soglio, 
Balza i sognati Eroi dal trionfale 
Cocchio tratti all’onor del Campidoglio; 
Tromba, il cui fiero suon, grida al Mortale 
Giù quel senso, quel fasto, e quell’orgoglio 
Ogni di umana gloria aura è svanita, 

Iddio al tremendo Tribunal vi cita. 




Voi che su Monti d’or ricchi vi ergeste 
Spremuti da rapite spoglie altrui, 

E voi che di voi stessi un Dio vi feste, 
Non curando, o superbi, altri che vui; 
Empi, che d’ogni prato un fior coglieste. 
Tinto ognun del rossor de falli sui, 

Del tartareo furor col fier governo 
Venga alla Valle del Giudizio eterno. 
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Ma qual dall’alto oh Dio ! qual mai si sente 
Strepitoso fragor emulo al tuono 
D’una precipitosa onda cadente? 

E qual mai voce simii voce al tuono 
Formidabii del Cielo, e si fremente 
Che l’Estatico al suolo in abbandono 
Quasi esanime cade e noi sostiene? 

A terra, a terra: Egli 6 il gran Dio 'che viene. 



E non vien già sulle soavi penne 

Di lieve venticel col molle corso, 

Come, un dì contro ad Ezechtel sen veuue; 
Di leggiera non vien nube sul dorso, 

Ne in quel raggio ravvolto in cui si tenne 
Ad Israele viator precorso, 

Ma co’ fulmini, e orror dell’igneo Sina, 

E più terribil Maestà divina. 



mm 

Viene, e si apron sue vie da un violento 
Turbine scotitor, che il tutto involve 
D’orribile fragore, e di spavento; 

Viene, e sotto a suoi .piè s’alzon di polve 
Caliginose nuvole, che il vento 
Buota in vortici oscuri, c li travolve; 
Viene e non cheta il suo trionfo invitto 
Fuorché sul teschio al peccator proscritto. 

mmm 
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A (erra, a terra ecco il terribil Nume 

L’augusto Verbo, ecco l’ignoto al senso 
Re dc’Secoli eterni entro al gran lume 
Delle sue glorie, in cui risplende immenso: 
Come ha nel Ciel di folgorar costume, 
Altissimo Monarca, eccolo accenso 
D’ira, cb’ei vien; tremante i suoi diserra 
Cardini il Ciel, popoli, a terra, a terra. 

mmm 

Iu mezzo all’aria sfolgorar si vede * 

In quest’istante la beata Croce 
Croce, alla qual l’Ebreo non prestò fede 
Croce che l’empio disprezzo feroce! 

Croce che Eterna vita al Mondo diede 
Croce che a benedir non ho appien voce 
Croce che adesso la bilancia tiene 
Che deve giudicare il male, e il bene. 

mmm 

Oh quanto pei malvaggi è truce è fiero 
Ora l’aspetto suo: e altronde quanto 
E’ consolante è bello è lusinghiero 
Pei giusti che adorarla ebbero il vanto: 

Ma ai piedi già del giusto Iddio severo 
Viene il volume Eterno; ed Egli intanto; 

Cbe s’apra impone, e quel che in esso è scritto 
Or or si sciolga d’ogni uman delitto. 
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L’ ira del grande Iddio, 1’ ira commossa 
Come di fiamma incenditor torrente, 
Sciogliesi allor, sin d’ogni libra ed ossa 
Gli affetti a smidollar d’ogni vivente, 
Onde occulta non fia parte non scossa, 

E penetrata ancor rapidamente 
Tutta la terra il sangue suo riveli, 

Nè degli uccisi suoi più alcun si celi. 

Non tei dissi io che quel tuo cor superbo 
A visitar verrei, grida il Tonante 
òiudice: ed ecco alfin, ecco l’acerbo 
Giorno per te, che steso alle mie piante 
Cadrai, e teco ognun senza riserbo, 

E senza ch’alzar più possa il sembiante: 
Io umilierò le temerarie fronti, 

Come all’elernc vie spezzati bo i monti. 

mmm 

Or sul tuo volto io scoprirò lo scorno, 

Le tue rivelerò colpe alle genti, 

E agl’ immensi che son popoli intorno, 

Io le ignominie tue farò presenti, 

Qual sei di virtù nudo e disadorno 
Della candida stola de’ redenti. 

Or coprirò d’obbrobrj, c a ciascun empio 
Io ti farò di mie vendette esempio. 
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Và, superbo mortai , poiché la mano 
Con cui ti sono a visitar disceso 
Onon mirasti, o (a mirasti invano, 

E il sangue Redentor bai vilipeso: 
D’ardir, d’orgoglio, e di lascivie insano. 
Or che sci nelle mie bilancie appeso 
E assai minor dei tuo dover ti scemo, 
Và maledetto nel profondo inferno. 




E voi de’ voler miei, de’ miei consigli, 
Voltosi a destra dice, al sen venite. 
Al sen che vi allettò venite o figli, 

E alia celeste eredità salite: 

Coronati di fior bianchi e vermigli. 
Con cui dal mondo trionfante uscite. 
Venite all’immortal, che da vetusti 
Giorni Dio preparò regno pe’ giusti. 



Dice; e d’ Angioli un lieto coro accorso 
Scender si mira, e chi le sue spiegate 
Piume offrir, eh’ in curvar l’argenteo dorso 
All’ anelanti al Cielo alme beate: 

E a più spedito agevolarne il corso, « 
Farsene dolce peso, e alzar le amate 
Felicissime amanti a Dio vicine 
Per talamo immortai spose e reine. 




Là , d’ altronde in un punto eccosi aprire 
Voragine infernal, che in un istante 
Tra i gridi e i pianti che si fan sentire, 
Ingoja i suoi con atto fulminante: 

E*.-, oh spettacol d’orror ! chi può ridire 
Di coloro le pene immense e tante ! 

Senza mai fin, senza mai triegua al male. 
Oh fiera eternità d’ ira immortale ! 




Cocente sete , divorante ardore, 

Demoni al fianco, al sen foco spiranti, 
Tenebre folte, orror, fumo , fetore, 

Forti al collo, e alle man, aspre e pesanti 
Catene al piè, voraci serpi al core: 

Gemit’ urti, clamor, fremiti e pianti, 
Vergogna, invidia, rancor, odio e sdegno, 
Son glorie sue in quel tartareo regno. 




Cosi da Dio respinti e fulminati, 

Senza più speme d’ ottener ristoro , 

L’ un sull’ altro rivolti e ammonticati 
Gcmon nel cupo baratro costoro: 

E fra gli spirti orrendi e indemoniati 
Che gli porgon continuo aspro martoro, 
Dal cupo orror dell’infuocato Averno, 
Mandano verso il Ciel fumo in eterno. 
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